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Claude Raffestin e la geografia del potere
Ginevra Pierucci
Università degli Studi di Padova

doi: https://dx.doi.org/10.7358/gn-2021-002-pier

Quaranta anni ci separano dal 1981, anno di pubblicazione del saggio 
Per una geografia del potere di Claude Raffestin (Milano: Unicopli). Nel 
1981 il muro di Berlino ancora divideva il mondo in due schieramenti, 
i socialmedia non esistevano e mai ci si sarebbe immaginati l’avvento 
della Primavera Araba; il neoliberismo ancora non si era affermato glo-
balmente e i negozi di prossimità ancora non erano stati sostituiti da 
Amazon, l’intelligenza artificiale era ancora un’utopia che solo registi 
visionari come Lang o Kubrick si permettevano di esplorare nei loro 
film di fantascienza, non si credeva al cambiamento climatico, non erano 
riconosciuti i diritti LGBTQIA+ e i Nirvana ancora non avevano com-
posto Nevermind!

Quest’opera ci arriva da un mondo nel pieno degli anni Settanta e 
sono molti gli esempi di fatti risalenti a quell’epoca che Raffestin riporta 
nelle sue argomentazioni e che dovrebbero essere aggiornati, come si è 
riproposto lo stesso autore. Eppure, la teoria regge e del resto questo è 
un saggio teorico a tutti gli effetti, a cui attinge ampiamente anche la 
geografia sociale. L’esempio forse più evidente riguarda la materia am-
bientale, che inizia a incidere sulla sfera politica solo alla fine degli anni 
Ottanta, quindi successivamente alla pubblicazione di questo libro. La 
misura del pensiero innovativo di questo autore è tale, infatti, che i pochi 
riferimenti all’ambiente presenti possono essere considerati validi anche 
a uno sguardo più sensibilizzato rispetto alle questioni ambientali come 
quello di oggi. Così, nella nota 28 a pagina 164 della prima edizione 
italiana (1981), si specifica che per territorio non si intende uno spazio 
continuo, isotropico e omogeneo come nella tradizione della geografia 
politica, ma “la totalità delle relazioni bio-sociali in interazione”; un’af-
fermazione di cui andrebbe fiera anche l’attuale geografia postumanista. 
Così pure, in una delle domande che chiudono quasi tutti i paragrafi 
di questo saggio (in puro stile anni Settanta) l’autore si domanda “se la 
territorialità non sarebbe in grado di favorire un sistema d’analisi ternaria 
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che rompa con la tradizione del sistema bipolare classico uomo-ambiente 
circostante” (167). Una sfida ancora aperta.

Del resto, è proprio questo saggio, insieme a quelli pubblicati nel 
corso degli anni Ottanta, a porre uno dei primi mattoni nella costruzio-
ne di una nuova teoria geografica votata alla complessità (come esplicita 
l’opera di Angelo Turco, Verso una teoria geografica della complessità, Mi-
lano: Unicopli, 1988) che rompe con la tradizione precedente e anticipa 
temi, concetti e ragionamenti ancora presenti nel dibattito attuale.

Il saggio parte da una critica alla geopolitica, la quale ha scelto co-
me oggetto privilegiato delle proprie analisi lo Stato, studiandone l’or-
ganizzazione interna e i rapporti con altri Stati, ma restando, secondo 
Raffestin, schiacciata in una visione “unidimensionale” che prendeva in 
considerazione un’unica scala d’analisi. Mentre lui sostiene il contrario e 
cioè che: “il potere [sia] presente in ogni ‘produzione’ che si iscriva nello 
spazio e nel tempo” (20) e che pertanto sia necessario un cambiamento di 
prospettiva che renda intellegibile il potere politico e le sue manifestazio-
ni spaziali a tutte le scale. Al cuore del discorso di Raffestin, troviamo la 
“problematica della relazione”, così la chiama, una chiave interpretativa 
che permette di “svelare” i rapporti di potere grazie a uno spostamento 
di prospettiva che prende in considerazione la dimensione relazionale di 
ogni fenomeno. Visto attraverso questa lente ogni fenomeno o elemento 
risulta calato in uno spazio e un tempo specifici, “differenziati dal punto 
di vista sociale” dando vita a posizioni relative diverse. Niente di troppo 
distante da quella che anni dopo sarebbe stata acclamata come “svolta 
ontologica in seno all’antropologia” (E. Viveiros de Castro, Prospettivi-
smo cosmologico in Amazzonia e altrove. Quattro lezioni tenute presso il 
Department of Social Anthropology, Cambridge University, febbraio-
marzo 1998, a cura di R. Brigati, Macerata: Quodlibet, 2019). Ma la 
conseguenza ultima a cui arriva Raffestin riguarda i rapporti di potere, 
che si rivelano sempre asimmetrici: “l’espace et le temps étant différen-
ciés du point de vue social, les positions respectives ne sont pas iden-
tiques et par conséquent les capacités de pouvoir ne sont pas identiques” 
(Raffestin 2019, 57). 

La difficoltà sta nella lettura di queste relazioni che “mascherano” i 
rapporti di potere asimmetrici. Il saggio di Raffestin, dal tono schemati-
co, nonché corredato di schemi e tabelle, tenta una prima sistematizza-
zione della nuova “geografia del potere”.

L’immagine che propone è quella di un gioco, il “gioco della ripro-
duzione sociale”, che proprio come accade nei videogiochi ha degli ele-
menti di base necessari per poter giocare: degli attori, con i loro obiettivi, 
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che sfruttano dei mezzi, attraverso delle risorse, le quali ovviamente sono 
finite, altrimenti non ci sarebbe gusto a giocare; poi ci sono le strategie 
messe in campo dagli attori, che combinano finalità e mezzi e, infine, i 
codici di rappresentazione simbolica che questi utilizzano per mettere in 
pratica le strategie e che si basano sulle informazioni e sulla capacità di 
comunicarle, quindi di farle circolare. 

Spesso, però, come avviene nei giochi d’azzardo, l’obiettivo confessa-
to delle strategie del potere maschera le vere “poste in gioco”, che restano 
sempre le stesse: la popolazione, le risorse e il territorio. In linea con 
la tradizione marxista e con gli insegnamenti foucaultiani (ricordiamo 
che siamo negli anni Settanta), Raffestin considera la popolazione come 
una ricchezza, poiché questa rappresenta l’elemento da cui proviene il 
dinamismo necessario alla trasformazione dello spazio e del tempo, tra-
mite il lavoro, e vede proprio nell’accaparramento del lavoro la base della 
costruzione del potere. Il discorso sull’alienazione del lavoro, ancora ri-
ferito a un’organizzazione di stampo fordista che nelle odierne società 
postindustriali non prevale più, così come l’analisi del controllo dei flussi 
migratori e delle strategie di delocalizzazione del lavoro da parte delle 
aziende multinazionali, reggono comunque e dimostrano la validità della 
concettualizzazione di questo autore e della nuova teoria geografica che 
propone. Dello stesso peso critico è la sezione sulle risorse, indispensabili 
al potere perché determinano la portata delle strategie che esso può met-
tere in campo. La finitezza materiale delle risorse – comprese l’energia, lo 
spazio e il tempo – stabilisce l’universalità del problema della ripartizione 
e, indirettamente, avvalora l’immanenza del potere a ogni relazione. Il 
gioco della riproduzione sociale nasconde sempre un contenuto politico 
ed essendo per forza di cose situato, si esprime nelle forme della “terri-
torializzazione”: “proprio allora tutto il problema della territorialità fa ir-
ruzione, permettendo di verificare il carattere simmetrico o asimmetrico 
delle relazioni di potere” (21). 

Siamo agli albori della cosiddetta corrente territorialista in geografia 
il cui portato, ricco di innovazioni e di spirito critico, è stato ancora poco 
sfruttato dalla geografia in alcuni paesi così come dalle altre discipline. 
È del 2012 un articolo in cui si tentava una prima introduzione del pen-
siero di Raffestin nel panorama scientifico anglosassone (R.F. Klauser, 
“Thinking through Territoriality: Introducing Claude Raffestin to An-
glophone Sociospatial Theory”, Environment and Planning D: Society 
and Space 30, 1, 2012: 106-120). La corrente territorialista si è sviluppata 
intessendo uno stretto rapporto tra la geografia italiana e quella francese, 
come dimostra la pubblicazione della traduzione italiana a circa un an-
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no di distanza dall’uscita dell’edizione originale (C. Raffestin, Pour une 
géographie du pouvoir, Paris: LITEC, 1980, Collection: Géographie éco-
nomique et sociale). Si devono qui citare tutta l’elaborazione proposta da 
Angelo Turco, a cui si rimanda, e il lavoro della casa editrice milanese 
Unicopli, che pubblica l’opera di Raffestin e che in quegli anni ha avuto 
grande merito nell’avviare un dialogo tra la geografia italiana e quelle 
estere, in particolare con la collana Studi e ricerche sul territorio. L’opera 
di Claude Raffestin, per via del suo carattere critico, ha avuto difficoltà a 
essere apprezzata in ambito accademico: un antimanuale, come lo defini-
sce l’autore, che invita a prendere partito e ad adottare uno sguardo acuto 
per riscrivere geografie politicamente e socialmente consapevoli dell’at-
tualità.

Ginevra Pierucci
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